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«Finalmente questa storia si conclude,
non festeggeremo perché è ancora presto,
ma facciamo un sospiro di sollievo. Un
giorno qualcuno chiederà scusa a questi
uomini che hanno portato avanti una sto-
ria da ben 8 anni con dignità e onore, non
pronunciando mai una parola fuori po-
sto». Il senso di un tempo interminabile di
lunghe attese e ingiustizie sta nelle parole
della figlia di Latorre, Giulia. Qualcunodo-
vrà pagare, ma questo è il momento di far
festa per celebrare una prima, vera vittoria

nell’infinita vicenda della Enrica Lexie.
«Siamo contenti di aver ricevuto dopo 8
lunghissimi anni la sentenza che tutti noi,
familiari, amici e italiani, aspettavamo. Per
noi la fine di un incubo», il commento di
SalvatoreGirone. Il collega Latorre è anco-
ra frastornato: «Ancora nonmi rendo con-
to, dopo tanta sofferenza, non hometabo-
lizzato la notizia. Ora mi potrò rivedere
con Salvatore, magari ci ridanno anche il
passaporto, riacquistiamo la libertà di po-
ter viaggiare. È un’emozione indescrivibi-

le, non me l'aspettavo». Il marò ritiene di
aver subìto un’ingiustizia e ringrazia tutti
gli italiani: «Mi augurochedaoggi ricomin-
ci un'altra vita».
Soddisfatto il ministro della Difesa, Lo-

renzoGuerini: «La decisione conferma co-
me sia stato corretto che a esprimersi fosse
un arbitrato internazionale, che ha recepi-
to le considerazioni legali sempre manife-
state dall’Italia». Soddisfazione è stata
espressa anche dal presidente Mattarella,
che ha ringraziato la Farnesina. «Non ab-

biamomai smesso di seguire questo caso.
L’Italia rispetterà quanto stabilito dal Tri-
bunale arbitrale, con spirito di collabora-
zione», il commento del ministro degli
Esteri Luigi DiMaio. Per il senatoreMauri-
zio Gasparri (FI) «si tratta di una svolta
significativa». Giorgia Meloni, ricorda co-
me Fdi sia stato il primo partito a chiedere
venisse riconosciuta la giurisdizione italia-
na. Il delegato del Cocer interforze, Marco
Cicala, ricorda come alla prima audizione
in Parlamento avesse dichiarato che «que-
sta farsa doveva finire». «Allora - denuncia
- qualcuno fu latitante». Antonello Ciava-
relli (CocerMarina), si chiede infine: «Se il
tribunale arbitrale era chiamato a pronun-
ciarsi sulla giurisdizione e non nel merito
dei fatti perché stabilisce che l’Italia dovrà
compensare l’India per i danni?».  ChG
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Dopo otto anni di lunghe at-
tese, ingiustizie, dolori inenarra-
bili, omertà e attriti internazio-
nali, la vicenda dei due fucilieri
di Marina Massimiliano Lator-
re e Salvatore Girone prende fi-
nalmente una piega positiva. È
infatti di ieri la notizia che il Tri-
bunale costituito a l’Aja il 6 no-
vembre 2015, presso la Corte
Permanente di Arbitrato, per di-
rimere la controversia tra Italia
e India in relazione all’inciden-
te occorso il 15 febbraio 2012
nell’Oceano Indiano nel quale
è rimasta coinvolta la nave «En-
rica Lexie» battente bandiera
italiana, ha pubblicato il provve-
dimento arbitrale. Che stabili-
sce come all’India venga preclu-
so l’esercizio della propria giuri-
sdizione nei confronti dei due
marò. Come spiega lo Stato
Maggiore Difesa, «il Tribunale
arbitrale ha accolto la tesi sem-
pre sostenuta dall’Italia in tutte
le sedi giudiziarie e cioè che Gi-
rone e Latorre erano funzionari

dello Stato italiano, impegnati
nell'esercizio delle loro funzio-
ni, e pertanto immuni dalla giu-
stizia straniera». Viene quindi
loro riconosciuta l’immunità
funzionale.
Ecco perché il nostro Paese

dovrà esercitare la propria giuri-
sdizione e «riavviare il procedi-
mento penale a suo tempo aper-
to dalla Procura della Repubbli-
ca presso il Tribunale di Ro-
ma». Unico neo sta nel fatto che
l’Italia, per i giudici arbitrali,
«ha violato la libertà di naviga-
zione sancita dagli articoli 87 e
90 della Convenzione Onu sul
Diritto delMare» e dovrà «com-
pensare l’India per i danni fisi-
ci, materiali e morali causati
all’equipaggio e all’imbarcazio-
ne del peschereccio indiano
«Saint Antony».

Le due parti dovranno accor-
darsi in merito attraverso con-
tatti diretti. Un controsenso in
termini, visto che se da una par-
te il processo si svolgerà a Ro-
ma, dall’altra il Tribunale inter-
nazionale, riconoscendo il dan-
no, sembra additare Latorre e
Girone come colpevoli. Un
aspetto che, però, di fronte alla
scelta della giurisdizione italia-
na, passa in secondo piano. La
Farnesina precisa che il nostro
Paese è comunque pronto «ad
adempiere a quanto stabilito
dal Tribunale arbitrale, con spi-
rito di collaborazione». È stato
proprio lo Stato Maggiore a co-
municare ieri la notizia ai due
fucilieri, che dovendo andare
incontro a processo hanno deci-
so di non rilasciare dichiarazio-
ni.

Come si ricorderà, la vicenda
ruotava intorno all’uccisione
dei due pescatori Valentine Jela-
stine e Ajeesh Pink, imbarcati
sul peschereccio indiano. Molti
giornali italiani continuano a
scrivere che i colpi partirono
dalla Enrica Lexie, ma negli an-
ni è stato dimostrato a più ripre-
se che in realtà c’era una discre-
panza con gli orari di presenza
della nave nel luogo dell’inci-
dente. Unica cosa certa è che
dopo l’arresto,Massimiliano La-
torre riuscì a rientrare in Italia
solo il 13 settembre 2014, a se-
guito di un ictus. Girone rimase
in India fino al 28 maggio 2016.
Intorno alla vicenda si erano in-
trecciati scontri diplomatici, in-
teressi economici e un disinte-
resse dei governi dell’epoca. Se
si è giunti al risultato odierno è
stato solo grazie alle battaglie
di chi non si è mai arreso e ha
fatto dello slogan «Nessuno re-
sta indietro», della BrigataMari-
na SanMarco, a cui i due fucilie-
ri appartengono. Un grido di
battaglia.

”
Corretto che ad
esprimersi sia
stato un arbitro
internazionale

FINE DI UN INCUBO La battaglia giudiziaria dei marò è durata 8 anni. I due hanno anche trascorso diversi mesi agli arresti in India

FUNZIONARI DELLO STATO

Dai giudici riconosciuta
l’«immunità funzionale»

dei due fucilieri di Marina

(...) dal tribunale arbitrale, alla giurisdizione italiana del
caso e sull’immunità in quanto militari in servizio anti
pirateria.
Però è una vittoria che lascia dell’amaro in bocca. Do-

po otto lunghissimi anni arriva tardi e apre un nuovo
capitolo dell’odissea giudiziaria dei marò. In pratica si
torna alla casella di partenza, come nel gioco dell’oca.
Adesso Girone e Latorre dovranno essere processati in
Italia. E con la magistratura che ci ritroviamo non c’è da
staremolto tranquilli. La procura di Roma e quellamilita-
re hanno aperto dei procedimenti fin dal 2012 e la decisio-
ne della corte arbitrale impone di giudicarli in Italia.
L’ipotesi di accusa formulata dalla magistratura civile è
di omicidio volontario e non può che far tremare i polsi.
Girone e Latorre si sono sempre professati innocenti. In
tribunale dovrebbero venire finalmente alla luce i tanti
dubbi e buchi neri di questa storia, come il vero calibro
dei proiettili che hanno ucciso i pescatori indiani, le rotte
e i tempi da verificare del peschereccio coinvolto nella
vicenda oppure la possibilità di uno «spiattellamento», in
pratica il rimbalzo dei colpi sul mare liscio come l’olio.
Tutte ipotesi da provare o confutare, ma suona stonata,
anche se frutto di un ovvio compromesso, la decisione
della corte arbitrale di obbligare l’Italia a compensare i
familiari delle vittime e il comandante del peschereccio,
che è un furbone pronto a fare soldi sul caso fin dal 2012.
Ai marò non va giù, perché risarcire significa in qualche
maniera ammettere la colpa di avere sparato per uccide-
re, che loro da sempre giurano di non portare sulle spal-
le.
E poi è rivoltante assistere a quanto sia facile salire sul

carro dei vincitori dimenticando le pesanti responsabilità
di vari governi. L’aspetto più ridicolo è l’osanna dei grilli-
ni al ministro degli Esteri, Luigi Di Maio, che ha assunto
la carica nell’autunno dello scorso anno. Anche se voleva
non avrebbe potuto fare nulla perché la corte arbitrale
aveva giù chiuso le udienze e si attendeva, da tempo, la
sentenza. Per di più Di Maio non era neppure in Parla-
mento quando i marò finirono in galera in India. La deci-
sione di imboccare la via arbitrale a livello internazionale
era stata fortemente consigliata da esperti del diritto inter-
nazionale e delmare, che per anni sono rimasti inascolta-
ti. L’unico esponente governativo ad avere dimostrato di
avere la spina dorsale e un senso della Patria è stato
l’allora ministro degli Esteri, Giulio Terzi, che si dimise
quando il governo Monti con un atto infame calò le bra-
ghe rimandando i marò in India. Solo nel 2015, sotto
l’esecutivo Renzi, si imboccò con decisione la via dell’ar-
bitrato, che ha portato a una vittoria con l’amaro in bocca
cinque anni dopo.
Tutti esultano, ma l’odissea dei marò non è finita. Anzi

inizia una nuova fase giudiziaria in Italia, che dopo otto
anni dovremmo avere la decenza di concludere in fretta.
Oggi come ieri saremo sempre al fianco dei marò nella
speranza che venga fatta finalmente giustizia e ricono-
sciuta, o meno, la loro innocenza.
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DANNI DA PAGARE

Violata la libertà di
navigazione: risarciremo

la perdita di vite umane

IL SOLLIEVO DELLE FAMIGLIE

Latorre: «Un’emozione indescrivibile»
La figlia Giulia: «Qualcuno chiederà scusa». Girone: «Finito un incubo»

I marò saranno processati in Italia
Dopo 8 anni la decisione del Tribunale dell’Aja: «La giurisdizione non è dell’India»
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Soddisfatti, l’Italia
seguirà quanto
disposto dal
tribunale dell’Aja
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I FUCILIERI DI MARINA Caso internazionale




